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CONSOLE
IN EGITTO*
l^l{,i/dMA tjii{ MUSICA

D É D I C A T O
ALLA SAC. REAL MAESTÀ'
DI MARIA CASIMIRA
REGINA DI POLONIA

Dalli Convittori del Collegio Nazzareno •

ideile vacante del Carnevale dell^jn^iyoif^

IN ROMA f Per AncoafodeRoflì^
Con Iken^^a de*Superiori •





SACRA REAL MAESTÀ; :

NVITATl dalla voco
iiniverfale di tutto il

Mondo 3 che celebra il Nome glo-

riofo della Maeftà Voiìra > abbia-

mo pur noi defiderato più volto ^

qualche occafione di far palefe la

noftra venerazione; ma riflettendo

airetà noftra > e al noftro poco ta-

lento 5 poca fperanza a noi rima-

ner poteva di aggiunger con lin-

gua puerile ) e inefperta v'cruii^ ^

benché minimo 3 tributo à cosi

grand' Eroina ; Ricercando però

dalle paflate Romane Iftorie qual-

che efemplare j che incontrar po-
tefTe Tapprovazionè dal Reale 5o
vaftiflirao intendimento di V. M.
abbiamo finalmente confiderato >
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ch'il Pupillo Tolomeo 5 ammaes-
trato dalla faviezza della Romana
Republica > poflTa come Rè > così

bene educato 5 meritare la di lei

approvazione ? e dare à noi pari à

lui nell'età 5 fe non nel grado > un
efempio dirifpettofa obedienzaj

verfo de'noftri Precettori j Suppli-

chiamo dunque la M. V. 5 doppo
averci perdonato l'ardire 5 onora-

re le noftre perfone:> e quello Col-

legio col fuo Real Patrocinio^ dal

quale prenderemo argomento di

profeguire con maggior fervore la

carriera de'noflri ftudij 5 con ficu-

ra fiducia^ che la mano di V.M. ci

porti doppo di eflTi ad ogni fortu-

nato avanzamento -> con che lo
facciamo profondiamo inchino

.

DiVM.

Vntilifs. Dsvotifs.OhL Servitori Op^'

IConvictori del Colleggio Nazzareno.

ARGO-



argomento'
TOlomjeoIV» Filopatore lafcià morendo al

fanciullo Tolomeo V ,fuo figliuolo , cbi^

fotfù detto Bfifane ^ cioè illuftre , ilgran Rs-^

gno di Egitto > ?nd infieme lafeiò una tutelai

tnaggi9re d£l Regno i/leffo y cieè la Fede geni"
roja della KomAnagrand€?L?La X ridotta tn quel

tempo alia ad ptùfelice > e piùfertile di virtù ,

che Flora appella rehufìa maturità di quella^

infigne repubblica. èfu minore dellafiducia

Reale la magnanimità del Senato \ mentrefceU

fe al nobile ufficio il Cittadino più venerahile^-^

apprejfo i Romani y e per la dignità del di Uro
pontificato y e per l^ampiez,?r^a dè" magifirati >

eperla [p e rienx^a de^pubblici affariy e perl*in^

tegritd del minifiero, in luifempre ammiraia^^^

^ueflifù M. Emilio lepido: il di cui nome re--

'fo eterno nelle monete ^tuttavia lo diftingue da
ogni altro Eroe della Fatrìa, per il ccmplcfc di
quelli aggiunti^ che n$n convengono d verun _j

altro di jua famiglia M. lEFlDVS FONT^
MAK. TFTOR REGFM . A^iione così nobi-

li y implorata da un Ré Tefiatore yde/ìinata^
da un Senato di Rè ( quale einea dtjfe il Sena^
io di Roma^ e compiuta da un Fmtefice Confo"
larey e Cenforio ymifembra degno trattenimen^
iodi chiunque negli efempli de'grandi cerc^a-4

innocente dilett$ di approvatone : altrettanto

utile nel ricreare con la idea di virtù ffeciofe,
guanto nel perfuaderci alla imitatone coyl^
lo/limolo dellepiù aufiere . Ciè che parlino di
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8
quefli fatti Uflorìe^ tonofcerai da gli Autori

cttatineifinedi que/la introduz^tone • Ciò che

la libertà della ?oejia voglia aggiungere ^va^
riandò tfatti y dfine di renderli proporz^ionati

all'idolo de^Perfonaggiyvltre all^intenderlo daU
la lettura del Drama^ potrai cono/cere pm bre^

'vendente da quanto quiSoggiungo .

Introduco Antioco Hi* Ré di Siria : il quale

ttavigandod^ danni de gli Egiziani ^ e battuto

dalla temptfia in quellefpiagge con lafiglia EU"
ridice accolto benignamente da Tolomeo gU di^

uiene amico aderendo a i configli di Euridici
fua figlia diuenuta amante di Tolomeo • Lepido
aWincontrò condanna gli affettifoverchiamente

avanzati dellafua Emilia iti lofio cheli cono*

fce: e con magnanime rijoluzicni da luogo a gli

tntreccì: chefervono ad ifpiegare il carattere di

Tutore interiffiwo , e degno della grandez.!z.a^

Romana} confervata altresì ne"" ripieghi di Pu-^

blioi e nella vittoria^ che di sé medefima ottiene

la (iejfa Emiliay conapplaufo del Padre y e delle

na?iioni\ terminandofi ilDramacon la pacedt"^
,

Kegni di Siria, e di Egitto, fiabilita per operai

di quel Kè^ e de^ Romaniy nelle nox.x.e dt Tolo^

meo, e di Euridice', e conglifponfali di Emilia^

e di Publio, che della generofitd di fue ax,i$ni

attiene ilpremio defiderato ^per concejfonc di

lepido •

yaler.



Faler» Max* lib.6. cae*

CVmPtolemjus Rexcutorem Populum
Romaniim filio reliquiffet, Senatus M.

^mUiu»» Lepidum Pont. Max, bis Cof. ad
pueri tutelarli gerendam Alexandriara mifit^

anipllffimlque> & integerrimi viri fancìitatem

Rcipublics ufibus & facris comparatami ex»

ternae procurationi vacare voluit , nefides

Civitatis nollrse fruftra perita exiitimaretur :

cujus beneficio regia incunabula confervata

pariter ac decorata , incertum Ptolem«unt-j
reddiderunt^ patrifne fortuna magis ^ an cu«

toris majeftate gloriar! deberet •

Fulv.VrJìn. ingente Mmilhubi Valerii

textum recitat > fubdit •

COrnelIus Tacitus de cadem re ita narrat

(lib. 2.) iifque nondùm adultis Trebel-

lius Rufus Praetura funéius datur qui regnam
interim traélaret i exemplo quo majores M,
Lepidum Ptolemei liberistutorcm in jEgyp-
tum niiferunt . Mfttitur ( Inquit lullinus lib*

30. ] & M, Lepidus in jEgyptum qui tutorio

riomine regnum pupilli adminiftraret . Satis

igitur horum Scriptorura verbis explicatur
cum ipfe detìarii titulus TVTOR REGVM
tum ea, qu§ in altera ejus parte ALEXAN-
DRIAE,vel ut eft in alioALEXANDREAE
hoceft jEgypti imago impreffa eft .

A y PRO.
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PROTESTA.
Eparole Fato y T>efii-

no y Nume , adorare^

menti di "vero Cattolico y o

Imprimatur.

SI videbicur Reverendifs. P. Mag.SaC
Pai. Apoft.

Bnde BellisEpifc. MelphiSiin. Vktfgc^
rens •

Imprimatur ,

Fr.CaefarLudouicusSaminiaci Magifter

& Reuerendifs.P.Sac* Pai. Ap. Mag*
Socius o



II

INTERLOCVTORI

.

Tolomeo Ré d'Egitto

.

Antioco Rè di Siria .

Euridice fua figlia fotto nome di Sif-

uia»

Lepido Tutore di Tolomeo Confolo
Romano.

Emilia fua figlia.

Publio Capitano Romano •

CifToSeruod' Antioco •

la Scena è in Jlefsandria d'tglttù •

A 6 Per^



MUTATIONI DI SCENE.

V^elVjttoTrimo

.

Bofco col Sacrifizio ad Ifide •

Apparcameiici di Lepido

.

Mura efteriori della Città d'Aleflatidria

con Porta della medema verfo il

Mare

.

nell'atto Secondo

.

Giardino •

Cortile

.

Anfiteatro con Trono per V incoronai

2Ìone •

T^eU'JttoTerTio^

Deliziofa con fontane •

Gabinetto

.

Luogo remoto oeir abitazioni di Le«|

pido •

Salone Reale» e machina del Sole •

Balli «

Di Pafiori,c Ninfe •

Di Soldati
^

Di Soldati, e Kinfe •



ATTO PRIMOr
S G E N A PRIMA.

Bofco per facrificare ad Ifide verfo l*Alba

Altare^ Ninfe, Paftori, Vittime .

T«lomeo con accompagnamento y C$ro diPaftori^

Siluia ^eCijfo d parte non veduti »

Antioco d parte non veduto •

Tolcm. Vaga Cintia^che In Ciel rlfplédl>

V--/ 11 core in voto porgiamo à te

.

Corodi Fasori •

O vaga Cintia, rAftro, che accendi >

Scorga fu'l Trono d*Egitto il Rè •

Silviapiano d Cijfo .

(DI mia giufta vendetta ecco il momento )
CiJfopiano d Silvia •

Cinto da folte fquadre è Tolomeo ;

Onde In van fperi terminar Pimprefa *

Antiocopiano da se dall'*altraparte •

©ove mi guidij ò Clel ?

Silvia come/opra»
Qiieft'almaaccefa

D^iiAfopportabiPira

Fre- .



H ATTO
Freiiie nel dubbio esento, e più s'adira ^
Cifloi lalaaml

.

Cijf». Nò ,

dmmo.Wìmz'iìhto
. '{dafe)

S C 1 N A IL
Lepido, e detti, come fafra •

^^P* Clgnor^giunfero appena
i3 BairAra al Cielo gli odoraci fumi ^

Che sù l'Egizziatua felice arena
PIououo grazie^ In ricompenla i Numi •

lol . E qua! propitij euenti

Reca Lepido à noi ?

%ef. Dal mar, da i venti

Ant. Quefli è il Romano, {da jè.)

%ep. Furono poc'anzi

Spinti sù quefto lido

DairOfte Affira i lacerati avanzi

E fe pur non infido

E della Fama il grido y

Odo> che qui d'intorno

Inerme, e fconofciuto Antioco fteflb

Erri con doppo fcorno

Dal tuo rifiuto, e dalla Sorte oppreflb.

Ant. Son di Regio valor proua i difaftri(^^^ ^e)

CiffoÀSìl Senti che viue Antioco ?

^ìUà Ci[* Il voglian gli Aftri •

Te/. Se lo difarma il Cielo; e à me l'addlfa

Oggetto di pietà, più che di fdegno ,
^

Serbando vn Rè, benché NemIco,in vka

Al patrio Soglio oggi n'andrò più degno.
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X^/^. Lodo, ò Signor, del giovinetto core

H generofoj e nobile pcnfiero

,

i^lìQ ti dimoftra, qual ben fei, m.7ggiore

Del grado eccelfo , e del Paterno Impero.

7o/. Da fidi efploratorì

Dell'infelice Rè fi vada In trace la j

E fi guidi ficuro entro la Reggia , ^

"

Oue il porto godrà fra le mie braccia.

Di valor faria mendico
L'ampio Regno dcIl*EgItto

Se vantaffe per fua gloria

La vittoria

D'vn Nemico,
Che dal mar fofle fconfitto •

Di valor Scc.

SCENA III.

Siluia^ e Cijffo da vnaparie Antioco daWaltray

ibi reflano farato Tolom€$ con tutti gt*

altri .

S/7«/ViT/DiftiCIflb?

Ciffo V Vdìj.Màtuchedici?
Siluia Quafi vinta fon^io

Dalla virtù delPInimico mio.

affo E ti cangi sì prello ?

Ant. (Ah Tolomeo (date)
Antioco non ofFefo è tuo trofeo.)

Ci(fo d Siluia Tu non parli ; e fofpiri ?

Siiuia Aldubiocore
Fanno guerra nouella

Rifpectoac fdegno •



\6 ATTO
Cijfo E forfè, forfè amore •

Antioco camna aftratt& per la Scena j e vien^of"

feruaio congelo/iada CiJfo ^ e non dijiìnto

daSiluia

SHuia Anior'effer non può>
Che amor ragion non hà ^

Quando ferifce un cor.

Di Tolomeo non hò
Riflelfo alla beltà>

Mà venero il valor •

Amor &c.
€Jffo Gu errier, «he oflerui ?

Ant. Nulla,

Ctfo Che pretendi ?

Ant, Pietà dal CieU
Cifo Chi fei ?

Ant, Deh taci, e vanne
Cffo Oh queft'c un belPhumor .

Siluiaaftrma fAtlandodasè
Amor cfler non può.

Che amor ragion non hà>
Quando ferifce vn cbr •

Ctjjo SUuiavcdeftì?

Lafciato Antioco vdda%iluia
Siluia Chi ?

f^i£o Quello ftranlero ?

Siluia Nò.
Cifo Aconfeffare il vero io Phò i che fia

Nobilmente vcftito

Secondo I*ufo una fegreta fpla .

$iluia Eh,che vaneggi ^ a me lafcla la cura

Di meglio difcoprìr chi fia Tignoto,

Amico Poh Cieli/
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A«/. Oh voce l

à 2. Oh vlfta 1
-

ajjo Come?
Qual Demone vi piglia l

Siluia O^^^oVfr, 1 ^ tracciano
Ant O fofpirata figlia/ S ^

affo Oh nordico ch*io foao ? Antioco, fai fai

Ant. Ti pianfi eftinta •

Silupa Ti credei fommerfo .

An$. Poiché la jra vinta fù dall'onda.

Perche à nuoto tentai fuggir la morte^y

Irritata la forte

Mi vomitò sù la nemica fponda •

^luia Ed io con egual fato

Su'l picciol legno , in cui

Con difperato> e prouido configlio

NelPefiremo periglio

Scender tù mi faceftb à quefta arena

Giunfi col feruo/emiuiua appena.

affo Difcefa à terra la Real Donzella

Già cominciauo à refpirar : mà quando

3, Da Paftori concorfi al cafo noftro

)i Seppi che quella fpiaggia era vicina

5> Ad Aleffandrla un nuouo affanno incefij

, , E chiaro ben comprefij

^3 Quanto fofle Euridice mal ficura^

>3 Crefcendo la paura

yy Dal faper che le nozze rifiutate

^> Da Tolomeo con la tua bella prole

3> Furono la cagion del giufto fdegno

yy Che ti guidaua armato

Si A punire col Rè y d'Egitto il Regno

.

A»/. Di tè però non hà contezza alcuno ?

Sii.



jt ATTO
^ihiìa Queftaruftica fpoglu > elapletade

Di coytefe Paftot m'hanno celato

Allo fguardo nemico ^> e ben'aurei

Non men Pantiche > che le nuoue ofFcfe,

3I Lanate con un colpo entro del fanone

^> Di Tolomeo^ che difperata> e cieca

,5 Non vedevo il periglio ancor che certo,

^> Se al fiero annunzio delle tue fciagure

Non mi feria l'udito una fua voce
7> Là doue tra le piante ero nafcofa^

jj Che fc cader dalla mia deftra il ferro,

'Jnt* Sì La voce ftelfa |à me pur giunfe ancora

3> E penetrommi il cor tanto y che appena

s> OIo dir Tolomeo fù mi® nemico»
Ma di vani racconti

A noi tempo non rella. Flglla^io deggio
Tra momenti fvelarnil; e nella Reggia
Voliere il paffo : Tù qui refìa> e fegui

Co' fido Cillo i mentir Nome^ e Culla

Ctffo Vanne>ò SigF.or non pauentar di nuila>

Siluia Obbedirò al ttio cenno.
Ant^ » Io pano , e fpero

3y Farìlnofìro dcftino oggi men fiero •

Stluia . ^ Bella fperanza cara

^nt. ^ * Vita di quefto cor y

Non mi tradir nò no»

Col tuo balen rifchiara

Il fofco mio doiorj

Che Tanima agitò.

Bella fperanisàScc.

SCE^



PRIMO
SCENA IV.

Appartameati di Lepido

Em:lia fola»

LEpI do il Genitore

Non acconfente alie propofte nozze

Tra la Figlia d*Antioco^^ e Tolomeo;
Dunque il Soglio d'Egitto

Voto fi tiene ancor dal faggio Padre >

Perche Io prema Emilia. Emilia^ ardire^

Mà folle / à qual Infinga

Incauta prefìi fede . In ce ricorna:

Vedi, che troppo eccelfo

E il grado di colui > che ti tormenta •

Vedi : mà non pauenta

Donna, che nacque fotto il Giei Latino
L*eniinenza d^un Soglio;

Anzi in petto Romano
<^ella è virtù j che in altri fembra or^'ogi

1 Quando altero il Cuoio inonda
DelPEgitto il Regal fiume>

Debil ramo > ò inutil fronda
D'atterrare ei fo/ prefume*

2 Mà fe gonfio oltre il confine

Bagna il Tebro le fue fponde >
Di più Regni le ruine

Tra'fuoi vortici confonde.

SCE-



2t ATTO
SCENA V-

Tubile 3 e detta •

Tullio C MUla^ à te s'inchina

JLà Publio il Puce Romano*
'£w7//3f ìnclito Eroe,

Su l'Aquila Latina

Volò il tuo nome inuitto.

Pria del tuo piede,ad illuftrar PEgltto-
^abho Impaziente il Tebro

Del tuo gràPadre>e del tuo bel sébiante

Il ritorno fofpira •

£^»ilja Ancor non cinge

Tolomeo la Corona ; e refta ancora

Molto ad oprar*in Aleffandria.

Tp:ì^I io nkcnÒQ (gHo;
In quello giorno il nuouo Rege al So-

Onde Lepido attende

Sciolto dalle fue cure il Campidoglio •

Bmilia E qual vrgenza affretta •

Il paflb nollro ?

lubUoEikzto

A baftanza lontano

Il Confole da Roma * e dal Senato .

£mlia Mancan Confoli à Roma ?

Tubiio Nò : mà eguale

A lui non troua il Lazio

.

Emilia Impouerito

E di Furii^e di Fabii, e di CammillI

Hoggi è il Tarpeo ?

Tubli9 Hoggi il Tarpeo auuilito



PRIMO 21

Da un*ozIo molle,e da fouerchio lulTo

Hà fepoUo co i Nomi il pregio Auko •

Più l'-^mor della Patria

Non c l'Amor de'CittadiiiI Toglie

La libercà de^publlci configli

Il pviuato mrerefle > ua'odio incerno

Diiiora il feno a gli Ottimati^ e il folo

V nico penfier loro

No è^che inuidìa^e ingorda fame d'oro,

Emilia E tù m*inuiti à Roma ?

fublio' Sì : che aiianza

Cueft'Vltima fperanza

,

Che Tefempio di Lepido, e la voce

Mollri a' Quiriti la fmarrita via

Della gloria natia • (ftefla

Emilia Ma che direbbe il Mondo> e Roma—

•

Se dal mio Padre abbandonato Foffe

Tolomeo no bé fermo ancor nel Tronp?
Qual^efempioj qual voce
Darebbe il Genitore y

Se per còpagno aueffe il proprio errore •

Tublio È chepiùrefta?
Emilia Le Reali Nozze

ì^on fon forfè di Lepido un penfiero
E neceffario ^ e giufto ?

Vublio Antioco è giunto
Naufrago, e femiuiuo oggi In Egitto*

Emilia Antioco ?

Publio Antioco i e feco

La beliiffima Prole; e Tolomeo
Di lor ricerca, e impietofir fi fenrc

Efnilia (Cielijche afcolto?) mà così repetjte

Superar non potrà l'antico fdegno



22 ATTO
E le nuoae repulfc

•Ful^lio^ Il gemo prende

Dalla pietà Tmciifferente afp^tto ,

Che poi diuenta Amerete i cori accede*

mf?nlia - Son le Spofe de'Regnanti

AftrI lucidi, che fcendono

Dal fublime delle Sfere

Ardon lol volgari Amanti

Con le fiamme y che s'accédonQ

Del lor genio alle chimere.

Son le Spofe &c,

I

SCÈNA VI.

Publio fclom

LA Fama non mentb che fparfe intorno

Aucr cortei di pregia

Non me ch*il volto.il nobil core adorno

Del Tutore de- Regi

Ben degna Figlia i ond*io>

D'efTerle un dì Conforte

Con U ragione accendo un bel de fio

Non nVimpiaga un ciglio vago ^

Non mi lega un folle amore

.

Che fol può rendermi pagQ

. la virtù di nob|il cor^-

SCE-



PRIMO.

S C E N VII.

Tolomeo 3 e Lepido r,

lep^ /^•Tolomeo 5 tuoi puri voti al Ciei«
Doppio olocauilo offrirò

I

E Paccefo tuo zeloj

E rodio elHnto del nemico AffirOt

Tol, Mà d'Antioco, che arrechi ?

Lep. Ancor nouella

Certa non giunfe di fua vlta^ ò morte*
Toh IvLtznto per breu^ora Sogli®

Qui meco ^fiedi ; e pria eh' Io premali
M'additi la virtù, che onoro in tè

Le Maflìme più degne al cor d'un Rè

.

Lep» Figlio, che tak appunto
Quell'amor^ che ti porto, à me ti moflra ^

I

Sfoggi à regnar fel giunto

A foìpirare o^gi cominci ancora :

-Che fotto il pefo del Sourano ammanto
Sperar non puoi dì ritrouar ripofo;

Onde timido, e forte à vn tempo fteflb

^ Vanne al cómando> e il tuo poter pauenta.

Configlla II tuo penfier con la memoria
Del tuo gran Padre; e generofo foco

Dalle ceneri lue fcaldi il tuo core :

Mifulfl vn vano ardir: che nondiftingue

Dàlia Plebe più vìi la Parca l Regi :

Ama in grado di Figli i tuoi VaffallI;

E s'Il nierlto ior^remlo richiede j

Ndafia fallace al merito la fpeme -

Vit^ja con delira inditferentej e glofta
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ATTO

, I fulmini d'Aftreaj nè crefca^ ò fcenii

L*odIo3 ò l'Amor la meritata pena

.

Non 4if]? rezzar le fuppliche; e difendi

Dal più fort^j il men forte; onde iipii reftx

Lz Ppvertà dalle ricchezze oppr^fe •

Fuggi per quanto cara è à te la Gloria a

5, Per quanto cara è la Real Corona >

Per quanto cara è la tua vita iftefla > .

Di labro adulator fuggi li accenti :
j

Che del Regno nel mgr fono a i Regnanti

^, Sirti fatali, e perfide Sirene •

Serba^ per quanto puoij con le vicino

Potenze Amica pace; e non t'increfca

L'altrui grandezzar^mà la tua foftenta.

Si che d'ingiufta guerra efpofti all'Ire ^

P, Odi tarda difefa alle rapina

Non reftino i ValTalii; e i suoi Nemici
Raffrena col valor> non con V ardire

.

03 Da quel grado eminente in cui ti e/pone

V* Oggi il Deftino alla comun ceufura

Serva il tuo efempio à i Sudditi per legge ,

p> Kè fegua il Rè quel^che condanna in loro*.

5^ Al fine io ti rammento, che da i Numi
p> Ricevefti lo Scettro, e che non fei

Arbitro delle Genti; mà fol quanto

Ti fà delU Giuftizia il Ciel Ciiftode •

Qu^fte^ ò prode Qarzon^che ti prerent^i

Sparfe di fucchi amari onde falubri

Al Giovinetto cor portin conforto ;

Nè fi fgomenti la fatica , e Perto i

Sentiero della Gloria il piè calpeftì i

Che di Nobil fudor l'Egizzio Trono
Così premi9i e noa di S^rce vn dono*

i
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ii ben m^addici cos*è regnar
Che da tè folo fon fatto Re»
Già nel tuo core tcgo li mio c

E tutto accefo di belPonor
Cosi mi vanto regnar per te *

ben m'additi

f n [gnor^non ardirei portar qui il paflo.

Frettolofo CQftqb^:he reca auvifo>

Che Antioco è ritrovato

Con la figlia Euridice ,

Mà che la figlia ha già ceduto al Faro?
Tc/.Come ?

lej?. Che dici ?

BmJ^rh: è queft'il Rè

.

fd4uan^reCif0^ed efo inckinmdf

Cif* M'inchino al Regio piè.

ToU Sorgi y ed elponi .»

C//. Sii lo fpuntar dell*Alba
Piunfe Mn'igiioto> e nobile ftraniero

Al mio tugurio , e feco una Donzella
Languida si> mi bella;

E chiedendo ricetto

Nel mio pouero Tetto>
Appena la mia Figlia

Airinfellce Donna >

y oiea porgere aitaji

SCENA vin.
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Che nel feno di lei mancò à\ vita •

Con voci difperate

Fremè in: quel péto il Canal iere^e diffc:

Ah figlia^ah figlia; ah Holomeo crudele^

Hor sii che volo coraggiofo in biaccio

Alla Morte alle ilragi > alle ruine*^

Più dolorofo fine

Di quefto io non pauento^

«Sii Nemici venite : eccoul il feno:

Antioco trucidate ; Io fon contento •

'ToU Ratto y Lepido^ vanne , e T'abbattncQ

Regnante 4ffida>lo confola^e digli,

Ch'^il Monarca d'Egitto

Gode fcemare il duolo^ (flitta

Non accrefcer gli atfanni> à un core af-

|Lfj!?.Be degno è il cérioje ad efeguivlo io volo*

Se pietà ti guida al Trono
Poferai fìciiro il piede:

A pietà compagni fona
'

Grato amor, fuddira fede>

Se pietà &c.

S C E N A IX.

^oU T? Milia,"udifti? l'infelice cafo

XIi Menta il npilro piantQ.

^mi, Vn tuorifiuCOv ^ :

Troppo onori. Signor^' quando doìirefti

Conofcer dall'o^ilento^

Ch'il Cielo ifleCb il tao rifiuto approua»

di



PRIMO, 17
Cif. Place molto à cortei la trifta nuoua da tè,

ToU Emilia, ah troppo olfeiidi

La giuftizia del Ciei , la mia pietade:;

Che ilCiel di crudelta^^

Npn può renderli reo.

Per far giufto il voler di Tolomeo.
Bmi. Dunque pentito fei ?

Cif. ( Donna fuperba ) dasè
ToU Pentirono.
£w/. Ma che ti dà tormento ?

Tol» Quel la pietà, che di iua morte io fento*

JSw/, D'inutile pietà t'addorniU leno.

Tt?/.Sò,che 5|iiKÌÌe è il duolo^;e pure io peno*

TI compatlfco di quel dolore,^

Che fenti al core

Ne fai per chi.

Se quella face

Bitinta giace.

Che non veduta da te fpari

Ticompat fco&c.

SCENA X.

Tolomeo , e CiJJo .

Cif. T O non fono capace

JL Di quelle gran politiche)

mofitaparlarfra jé

T9I. Che dici,

Pador, fra te ? peiche non parti ?

Ci/o Scufa

I^*^rdir,"SJgQor : adefTo Io parto»



^8 ATTO
ToL Ferma':

Pglefami il tuo nome

.

£tj» Il nonieèCiflb.
Tel. £ quello di Fua Figlia,

NejlQ braccia di cui fpirò Euridice ?

Cif. Siluìa.

ToL E fi preilo la Real Donzella
Terminò la fua vita r

Cif, Efpreffe appena
Poche^ e interrotte vocI>

Non intefe da me; ma forfè mtefc
Dalla mia figlia , ciie l'auean in grembo»

Tol» Guida dunque tua figlia étro la Keggia;

Che importa à noi faper le voci llefle

Nel fuo morir dall'infelice j^fpreUc.

Cff ( Colpito hò il kgno) gìàì Sig. fra pocQ
In Aleflfaadria porterà le piante

Con altre turbe di Pallori^ e Ninfe^
'

Che recano ^tributi f

ToU Almacoftante^

Tu vacillile perche*? qual n^ouo affettQ

Va turbando il mio corcj

Maggior della pietade; e non è Amore?
Phe Amor nafcer no può da cftito oget-

Cangi Cupido lo ftral per me,

E quel di morte mi vibri al cor.

Keo mi condanna di crudeltà;

£ mi tormenta con la pietà

Pel mio deilino l'afprotcnorf

!^angi Cupido dee*

SCE-



PRIMO,
SCENA XI.

Pur II buon Ragazzo Tolomeol

Oh s'Euridicele farà Conforte p

Potrà dir d'hauer forte :

Che forte d'una Donna è un buó marito

QuantoAntioco m*impofe è già adépico;

Già la fuppofta morte

E creduta dal Rè; mà queLch'è meglio »

La finta Silufa entro la Regia ei vuole,

chè in poche parole

Si sbrigheran frà loro>

E pafTerà il negozio con decoro»

Se pur quella Romana,
Che mollra auer qualche catarro in tefta

mix ci guafta la iella»

Sò, che à Roma vi fon vomini

Che fan fare j e che fan dire :

Mà che cai penfier predomini

Nelle Donne, é da ilupire.

Sò che à Roma &c*

SCE^
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SCENA XII.

Mura efterlori della Città d^AlelTandria con
Porta della medefima

.

Lepido^e Publio*

Tub» ,3 A Rde, gela^ piange^ e ride

^> JljL Ad un tempo quefto cor;

j3 E il fofperto lo diulde

Tra la (peme^ed il timor
Arde gela &c.

5j Lepido, che qui giunga
Naufrago Antioco.imbelle^e difarmato

3y Quando veniua à danni dell'Egitto

o> Con cento prore armato,

^> Effer Io può; ma il crederlo è dubbìofo;
Sì che à ragion pauento

,> II fulmine crudel d'un tradimento,

ite»/. 3> Son giufti i cuoi fofpetti :

3, Però fe Antioco arriua

Priuo di'forze in qufto lido, in vano
3, Vn Regno intero può temer d'un folo.

tub» >j L'onor del Nome tuo^ronordiRoma
j> Lepido ftà, in periglio,

^ Sq mal ficuro è Tolomeo, nel core

3, Porta l'ofFefa Antioco > c la vendetta^

., Ch'è figlia d aroffefa,

3, Maturerà quando, che men s^afpetta.

Lep* >y Dunque?
Pub* DalleKomane, e Egizzle fchiere

Giacinto Antioco ; e quella pópa iiefla,

^3 Che fembra onor deirOfpice Reale,
' Diuen-



j> Diuenga à Tolomeo feudo ficuro . [ve

Lep. Approuo^ò Ducerli tuo cófiglio.'In br^-

3, Ritornerò col Kè d'Aflìriii e cinto

Dalle forze d'Egitto

^1 Giiigerà inAleffandria^ò amico^ò vinto

>^ Con afpetto ^lenzognero

5, Speflb il bcnpermal fi prende;
Né mai/aggio è quel penfierOj

Che dal cafo ogn'or dipende.

^Con afpetco &c.

SCENA XIII.

Publiof$ Lo .

LA fiama , che già chiudo entro del petto
Per Emilia jS'suanza

Agitata dal [,eDÌo> e dal fofpetto

.

Porta doppia lembianza

11 mio forte de/io^

Siche in dubbio fon'ioi

Se pili m'accenda il core

O la magia d'Un voltoj

O'del Nome Latino il facro onore.

Spira un aura, che m'alletta ^

E lufinga il miopenfier.

Mà lo arrefta

La tempefta

Che preuede,

E non cede

All'inulto lufinghier.

Spira &Cé parte

B 4 SCE'



ATTO
SCENA XIV.

Siluia»

Coro di Paftorì> che portano tributo al

nuQuoRc.

5/7. p AftorI al nuouo Rè non fia diTcaro,

X Béchc rufticojC vlle^ii notìro dono>
Mentre giunge di raro

L*innocéza de Bofchi à pie d*un Trono»
Vedran con iftupore

Ze adulacrici fchieie

Balenar il candore

Di noftre alme iincere ;

E quei y ch'in alta Sed« è cinto d'oflroj

Forfè dirà che il più bel dóo è il noftro»

Lo dirà perche ben vede

Su le labra il nollro cor»

Che fouente entro la Keggia>

Doue il fallo più lampeggiai

Langue povera la fede»

E trionfa un mentitor •

Lo dirà ice.

Ma giunge frettolofo

Ciffo dalla Città .

Cieli che mai dirà l

^CE-
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SCENA XV.

Cijfo ^ e ditti •

(JlRè
Cif. T? Iglia^Pallor^ben stmti{pimoa Si h

X? Vuol fentire da te

Le nuoue d^Euridice:

Tù cauta à lui fauella; e fei felice )
SU. ( Iiitefi ò fido feruo.) fiano a Cif.

Cij^ Itene>amlci>

Alla gran piazza^ove fra po co in Trono
Vedrete Tolomeo.

Sih Si Padre : Andiamo >

Fidi compagni;e i noftrl cor dcuoti

Al Sourano regnante

Of&an tributi^ e voti •

Coronata la mia fperanza
Oggi in foglio vagheggiero;^
Se cangiato hà di fembianza
Quel deftin, che m'agitò.

Coronata &c-

fane con liPaJìeri

SCENA XVlf

Ciffì^ poi AntioU > # Lepido conguardia

Ciffo O E Hmbroglioriefce, JO mi fò onore*3 Mà che à temer ci refìa ?

Antioco è un'vomo , [che sà il fatto fuo>

. B 5 Pur'
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ATTO

Pur*Euridice è una Ragazza Uiìa,

E il Rè d'Egitto è cenerà di core.
Se limbroglio riefce , io mi fò onore

Anté Con PIftablle rxiia forte

Mi fa guerra il Mare ancora:

Pur refìfte il petto forte

E ne*rifchi fi auualora

Conriftabile&c.

O' fortunato giorno^

Che per mille perigli^ e mille affanni.

Al fin mi guidi à rfringer nel mio feno
Amico Tolomeo* Lepido , io giuro
Pace all'Egitto ; ^ voglio

Ch'oggi il termine fia

Dell'odio àticojc del cómnn cordoglió#

Lej)^ Dì tue fciagure>e delPeftinta prole

VedraiiSignor> che Tolomeo fi duol#>

E che quafi, fi pente ....

Jm* Non più. Saggio

Tu configliafti: ed egli, ricufanda

Le nozze di mia figlia.

Efegui faggiamente , il tuo configlio»

La mefta rimembranza

Fra noi non fi rinoui : Già la prole

Hor vede in Ciel più da vicino il Sole

( Cosi freno l'ardito) da /è

Lep. ( Al colpo ei freme ) da se

€ìJ]q Signor và tutto bene ( piano ad Ant*
|

Ith* Antioco, vedi Tolomeo^che viene . J

SCE-



P R I M 0> V5

SCE^A XVIL

Tolomeo con guardie^

cheefce dalla Ciud

i détti.

Va incentro ad Antioco

,1 K Ntioco, alle mie voci _
*

/TL Corrlfponde lafè de lenii miei:

Ogettoàmetufei
D'Amicizia, diftimaf, e di pietade,-

Onde, s'il Ciel ti porca ecro il mio feno

Forfè volle così perche fra noi

S'addempiaconlapace

L'altp decreto de'voleri fuoi

.

ntioco lì giubilo, ch'io fento

Tutto in quefto momento

Delle perdite mie compenla il dannai

E dall'eftremo affanno
^

In cui la mia fuentura hà il core inuolt©

Per incontro sì lieto or vò difciolto.

Veg-
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à 2 Veggo InCiel di bella pace

Spuntar l'Iride fereaa>
|

E del Sol l*ardente face.

Che più chiara ànoi baléni
Veggo ia del &c.

Seguomgiochi di Armi tra Soldati iellegu ardii

chefot terminano il Ballo fet tifine ieW^

Attotnmn^

ATTO



ATTO I Ir

SCENA PRIMA*
Giardino •

Emiliaypci Fullig

£miU XJ Agherofe porporine

V Più crudeli di voftre fpiiiCj

Son gli ftrall, che porco al cor»

A voi fon difefaj e vanto:

A me fon oifefaj e pianto:

Voftro pregioj e mio dolor
^,

Vaghe &c.
tublio Emilia^ à che dogliofe

Voci fpargendo vai

All'erbe mute ^ ed alle forde rofe ? ^

£mìlia II duoh chMo celo in feno^

Che 1 anguftie del cor non può foffdi^Cj

Vò palcfando à chi noi sà ridire.

fuhlì$yy Inutile follieuo
E palefar il duolo à chi non valc>

yy Nè in dar cófiglio^nc In sétir pie tate

Mmilìa 3> Dunque vuoi^ che io difcuopra

5> Le mifeiie di Rema à quello Kegno>
Che eleffeRoma per Maeftra,e fcorca?

^> Vuoi> che nnuidia; il lu(fo

le
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^ ATTO

9 i Le private diTcordie 3 le rapine ,

99 I corrotti coftumi^ e Pozio molle
De' noftri Cittadini

Publichi hi Aleffandria ? Ah ch*il Tarpeo
5j> Così da tè defcritto hmilia piange .

(Mà il fuo vero dolore è ToIoraeo.(<^4^ jè)

P»^'.)Scuoprir vogl*io s'altro péfier Paffànna)

{da Jè.)

Son glorie della Patria i fenfi tuoi :

Mà del Lazio gli errori

Lepido, come diffi ,

Emenderà col fuo ritorno . In tanto

Permetti Emilia, che Tin terno mio
libero ti dichiari; e che ti fiieli >

Come da tua virtù prefo fon io •

^£miU M'oblighi ò Duce

.

JP uk. Al Coàfole palefe

E là mia Nobil fiamma, c v'acconfente »

'£miL Molto ti devo •

f Tolomeo pur anca
Applaude à quel desìo, che vò nudrendo >
Onde fe non mi fdegnì . . , . >

^mH. Io non t'intendo •

Pub. M'intenderai,

Ostando, che aurai

Vn fol penliero dentro II tuo cor >

Conofcobene>
Che le tue pene

Non hanno origine da un fol dolor •

MHntenderai &c.



SECONDO.

% C E N A II

Emlia poi Tclomeo •

T L Padre v'acconfente , (I>io

1 Applaude Tolomeo > pur trojppo oii

T^intendo, Publio, sì. Dunque m obli©

Hà porto il Genitore

La mia forte^ il mio onore ?
^

E paea Tolomeo col non curarmi
^

Gli obligki, ch'egli deve al Padre mio ?

Ah ingrato Tolomeo : Padre crudele ,

Ch'in Aleffandria mi guidarti à farmi

In quefto fatai giorn#

Sentir il duol di non dovuto icorno .

Mài Tolomeo^ con te •

T<?^ Emilia^ contro me ?

Emil .Io fol contro utìlngrato

Crudele difpietato
^

Il duol sfogando vò •

E tanto piangerò >

E piangerò poi tanto 3

Che forfè nel mio pianto

Tutta mi ftruggerò

,

Io fol contro &c.
panepiangendo ^

SCE^



ip ATTO
SCENA III.

TcUmeofola ,pei Silvia .

XJ à'ìngnto à TolomeoPàlngrato
iX Con la figlia di Lepido ? Nò,ferma>

Ferma, Emilia, le piante; e dclPaccuft
Paiefa il fondamento, ch*io prometto
Col Regno, e con la vita
Punir, benché innocente, il mio delitto .

Ola nel Soglio d'Egitto
pel tno gran Padre la virtù mi è fcorta iE fecola mi porta
Sin dalle fafce alto valor del Fato ,
Re non farò, fe à tè farò un'ingrato #

Mà Silvia, che poch'anzi
Meco già favellò; pur à me t^rna •

Di coftei la fembianza ,

Xe generòfe voci, « il ciglio altero
Kepuguan troppo alla viltà del grado

.

Fingerò vuò non mirarla

.

^//•Tolomeo
Fra fe difcorre: e meglio ,

Ch*io moftri non vederlo •

T*/.0 Cielo/

ONumi/

V ^ Configliatemi voi,che far degglo.
Sii. E mio Nemico .

Tcl. Trà le Selve è nata .

SiU S'abborra

.

To!. Si difpre22i

# 2. Ardir, cor mio

.

Sii.



SECONDO.
Sii. Mà d*Euridice alla creduta morte

Io fteffail vidi lagrimar.

To/. Mà temo >

Clrin lei s*afconda la Real Donzella.

SiU Dunque abbonir noi degglo^.

ToLSq ciò foffe

Ogni dubbio dal cor farla rimoffo

.

(d 2. ) Agitata da doppio ve* to >

Come Nave> che folca l'onda i

Cerco il Maremma poi mi pento;

Ne mai lungi vò dail^ fpondat

ToL Ninfa gentile ,

SiU Oh mio Signor^ deh fcufa

L'inuolontario error del guardo mio*

Al confronto dei bofco j

Dimmi, come ti appaga

Il fulgor della Reggia ?

Sii. Io ci conofco

Nel failoj che lampeggia >

Poco^ mio Kèj s'il vero à dir m'invici

>

Che degno lia d'invidia i

Al paragon d'un umile Capanna •

Te/. Generofo penfier •

Ò/L Là tra le Selve
Son le notti tranquille,^ i rai del Sole
Tempra l'ombra d'un Faggio, e fon le gar
Tra le ÌJinfe^ e i PaHor gare innocenti ,

Agitatale.

Con-
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Coniìgllano il lor core
Per dolce Empatia col loro gregge

5

Nè alerò poter li regge
Se non del Cieljche> come in terfo Fiume
Ne' petti lor raddoppia il fuo bel lume .

c/. Molto tu dici^ e dove mai apprcndelli
Senfi tanto divertì à tuoi Natali ?

SiL Sai pur> che nel mio feno
Euridice fpirò ?

Tol Sì con mia doglia .

^^i» Sai^ che morìpeo: tua cagion ?
TcL Si ancora •

^ Mifera Principcffa

,

Suenturata Euridice: il duol m*accora •

STi?/» Deh feguì, ò Silvia

.

SU. E come vuoij cJie poifa

Più Silvia aver di Ninfa i fenll, e l'opre^

Se l'alma d*Etìridice in lei fi cuopre

.

ToL Tù Euridice ?

aStl. T*inganni; io non fon quella ;

Che, fe quella fofs'io, farei nemica
Del Rè d'Egitto, e ne vorrei venderta •

Mà fcufami, Signor, fe troppo io difTì . j
7cl. Silvia, benché fuperbo

Il tuo dir non condanno^ onde tù veda.

Che non m^offende vn nobile ardimento

(Cosi celar giova il fofpetto. )da sé)

Ardita

Se dunque non mi fdegni , ancor permetti.

Che alla tua man confegni

Quella Gemma, che in grembo
Il cafo mi portò dal freddo feno

Della morta Euridice; e fe non vuoi

In-
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Iniiaiul à gli occhi tuoi

D'un tuo delitto una memoria infefìa y

Irato al fuol la getta* e la calpefta

.

Pietà pietà. Signore >

Ch'hai troppo bello II Core
Per non haver pietà*

Ti voglio Rè,- mà voglio

Sbandita dal tuo Soglio j

Che fia la crudeltà .

Pietà pietà &c.

we Silvia lafciando il Ritratte in mano di Tó^

loTìieO) che refta attonite •

SCENA IV.

Tolomeo[olo col Ritratto •

k LmajCjJie fai ? che penfi ? e quali voci

X Mi ferirò Pudico ? e quaroggetto

Dà rimproveri al ciglio ? è quella diniquc*

D'Euridice Timago? Oh Cielo^ e coaie ^

Tutti di Silvia i rai (credo>

Qui ftanno imprefll ; onde fe al guardo io

O quefla è Silvia Iteffa >

O con deftraindefeffa

Di lavoro sì bel vaga natura

Ciò, che morte ne fura

NelPeftinta Euridice, in Silvia rende 3

Perche ferbare intende
Il più più bel pregio, de la terra; e vuole
Che refti il paragon fra noi del Sole

.

Ani-
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Anima ìtivitta<j e cara

Da quel bel nodo fcolta

Che già natura ordì

Ver mè dal Ciel rivolta^

A rifchiarar impara
La luce dermici di.

'

Anima

'SCENA V.

fsijfi feh .

C"^
Onofco^ che mi metto a wn grand* impe.

J Di voler farla à gente >

Che ne fjin più di mè: ma al fin l*hò fatta

,

Anco Emilia riceve

Ai fuo fianco Eurid!ce;e mentre (pera

L'attuta Donna ricavar da Silvia

Le mire più recondire, e fegretè ;

Con effetto contrario da fe fteff^
j|

Caderà forfè nella tefa rete •

Non tremare^ mio core^ lo sò
La braura non fa per tè /

Seguian dunque ne la Corte
De Politici la forte

,

Che fe ben cervel non hò i

Ve ne fon peggio di mè •

Non &c. ^

SCE-
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S C E N A I I.

^sfioco;, e dffto^ poi Lepido •

Iffo?

«/• L*£vento
Sortì felice ?

//. In breve

Nelle ftanxe d*EmilIa

Sarà Euridice> e fpero

Che Tefito fecondi il tuo penllero •

r»/. Segui dunque Timprefa •

//•Intendo.

Cauto

.

//• Non paventar

.

Và dun<jue y

E attento poi ritorna

A narrarmi fedel quanto {ucceda •

Può la vita mancar;mà no la fcdc^^parte"^

4nu Voi gelidi timori >

Che ìftupidite il Cor a

Vinti cedete si.

Se parj ch'il fen rillori

Vn improvifo ardor

Di fpeme in quello di •

Voi gelidi &c*
^tp. Antioco, oggiìl più chiaro
Pregio, che adorni il nuovo Rè d^Egitco
Sarà l'amor fra voi giurato» j[l crine
DI Tolomeo più ferma



46 ATTO
Cingerà la Corona^ or che la face

Spenta è dell odio con si bella pace •

'Ant. Lepido, quanto efprimi

Pàlefa à Roma, ed al Senato; e fia

Gloria di tua virtù, del tuo configllo

Vn cosi grande, e inafpcttatoauifo :

Che ben di lui faprà librarne il pondo

Uaho faper di chi dà leggi al Mondo

.

. Il generofo impegno

Pi voftr^alme reali
^

Gradirà Roma, ed il Senato: Io nulla

Di merito, ò di gloria In ciò desio :

Goda pace PEgitto, e godo aachio .

A»/* Andiamo dunque. Amico ,

Alla gran piazza, ove le fide genti

Con fguardi impatlenti

Sofpirano bearli in Tolomeo

.

JLf^. E per meglio appagare il lor defire ^

Veggano di tua mano

Cinto di regio Serto il lor Sourano

,

Quefto Ciel con doppia face

Oggià noirifplenderà

Szià Antioco Aflro di pace ,

Tolomeo di maeftà i

Quello Ciel &c
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I

SCENA ^^11.

E^^jili^y poi Publio ^

EmiU k Che perder fi nel pianf9

IJL Senza dire il tuo dal or •

Sei pur folle, ò mio penficre >

Se tu credi col tacere
' Dar foUievo al mefìo Cor*

A che perdi ri] ice.

SI palefino dunque
Le fmauie del mio fen: fi dica' oh Publio >

Ogn'hor che della Patria

Rammemoro le plaghe >

Teco mMncontro

.

pub. Emilia

.

Abballanza già intenfi l fuo fofpiti :

Già sòj che fpargi ogn'ora sù reliinto

Valor Latino il nobile tuo piando.

Conofco il generofo

Stimolo del tuo duolo :

Sò, che tu penfi à Roma j

A i Penati, al Tarpeo .

Ma so ancor, che tu penfi . t • • t

Emilia A Tolomeo ,

Vorrefli dire? e non t*ingannijò Publle;

Penfo à quel, che ben deue
Penfar la figlia d«l Tutor Romana:
Peiifo all^Egitto, e penfo
Neironor del fuo Rege all'onor mio .

' ' 'Cosipenfaì-dwgg'ìo. •



48 ATTO
0 generofa Emilia^ fe poteffi

De'tuoi vafti penfieri , un fotpenfiero

Dcftar*à mio fauorjralta > e fublime
^

Virtù, che in te riluce
^ |

Hà troppa forza in quefto sécche chiede

In dono un tuo péfici non In mercede •

Duce; tu fch^rzi meco.

Tublio II Genitore

/ntefi hà del mio core

1 fenfi più veraci.

^mi. punquc à lui ti riuplglj e meco taci*

SCENA Yllh

Silvia Cijfoit detti

Csf. Ara figlia; ecco Emilia

S/A \^ Il tuo gran Nome
I>ervéne,òDoaa ecce lfa,lcor nel ]bofcp#

E mi deftò nel feno un bel de/io>

Di venerare anch'io

De la virtù Latina }n te l'Idea.

Dunque perdona Emilia >

Aireccefliuo ardire, alla mia brama;
^

Ne fdegnar che^ la voceattC0r di Siluia.

Renda qualche tributo alia tua fama.

%mì* Amica amo il tuo core
^

Più degno affai :dcl petto d'una Nmta:

Gradifco il giufto onore.

Che rendià Romane fe ben*io no fono,

Qual turni credi; almeno V^^*

Vedrai! ch'un cor fmcero albergam f(p'

fub* Si^mà troppo fcvero.



SECONDO 49
Emilia Publio, intendo

i-Vcufe tue;mà quel penficr , che tenti

Deftare in me non lo conofco ancora:

T'accheta duu<jue s e tu mia Siluia rella*

Seco \n niia yec^ , e le dimoltra iairant^

Dilibi^rtateipregi^

Che fono appunto ^de la felua il vaatoj

Dille > ch'il fonte fenza velenQ

Dell'erbe in Jeno

ScorrcBido vài

E del fuo paflo

Di falToiafaflfo

y à difendendo la libertà?

PUle&Ce
fubìio Màfoura i rami ancora gli augelUtpi

Spiegan la fimpatia deloro affetti

.

Mentre Emilia vuol farine fiferma àfendf

[Bublio^ereflna.

fimilia 4)ille,ch'il canto deirAugellett^

Ha per oggetto

La libertà^;

Echeperquefto
Contento^ e prefto

Di ramo in ramo volando vài^

Dille ch1l canto &c«

S C E N A IX.

Siluia ^ e Publio^

fub* X T Infa,fe mai ritorni al patrio tetto^

JL X Tuo cópagno nó far lafpro rigo*

pi SI ferino core , (

A Se



5^ ATTO
Se iionvuob chelaSelua^

Che va fuperba del tuo dolce a/^etto>

Kiuegga Siluia tramuraù In belua.

%iluia Signor non pauontar; fofca Tembuiiza
ii tuo deftinoi ma fàrai feh'ce.

Lo Spirto d'^Euridice

D*intorrio ai cor di Tolomeo feii vola,

Nè lafeia, che lo giungano à ferire

D'Emilia i lami, o I fuoi caldi [oCplru

pubico Arnica^ e come puoi tanto fcoprire ?

HiUita Io iòy ch'Emilia afpira

D'Egitto al troiio,eaIla fua fpeme è fcala

Il merito del Padr^ •

puH^o E donde aueiH

Proua di quanto affermi ? (ga^

Silura Signor,benche dal bofco io qui ne vé-
Non creder, che à me fola ignoto ila

Di Lepido il penfiero , ch'egualmente^

E alla Cittade, e alla foreila % noto.

Fra noi Pallori ancora

Parlià del noftro Ré,'Ia guerra è Infefta

Non mei! che all'alte Rocche,
Alle umili Cappanne
Onde fe, con le nozze d*EurIdiccj

La fofpirata pace era ficuraj

Penfa, come irritato

Abbia lo fdegno in noi

Lepido,ch*hà donato

Il publico ripofo à un fin privato.

Publio Qual fin priuato in Lepido condanni ?

§>/«/^ Voler con gli altrui danni

Erger la figlia sù PEgizzio Trono;

Ed io benj più d'ogn'al,tro>

Affer-



SEC ONDO ' 51
Affermare lo poffo^ ch'Euridice

Nel fuo morir j del fuo morir m*efpreffe

ia cagion ;dolorofa,

Allor a che nel mio fen vinta dal duolo

Per dlmai^ar la fua vendetta à i Nomi
L'Anima offefa follcuolTi al Polo.

* S'hal delio d'effer felice,

Penfapenfa ^ ch'Euridice

Pria fi deve vendicar.

ParmI già vederla In Cielo

Impugnar l'accefo Telo

I luperblà fulminar.

S'hai delio S:c.

S C E N >4 X.

Fubiio felo

Epido di fe ftèffoa e della Patria

L'onor cosi tradifce?

Mentre la fè di Roma
Che àia tutela del Reale infante

In Egitto II mandò così fchernlfce ?

Dunque a fpegner un'empia
Sete di Regno contro i patri! riti

Vuol che deftra Romana
Stringa laccio llraniero > e de Quiriti

Vada à barbaro fangue unito il fangue»

NÒ3 non fia vero^ la virtìi> che languc
Di Lepido nel feno in me s'^anza,
E con forte coftanza al gran delitto

D'oppormI oggi dellinoj

Che di Roma gl'affronti

Non de« foffrir chi vanta un corLatln^

C 2 Al



ATTO
Al'gran Tonante

I-e fa?tteiuuoIerO|

parò
Scempio del tradltor;

E pur vorreftì, ò core.

Frenar il mio rigore.

Mà vincerò me lèeiTo^

Perchè non refti opprcffo

pi Roma il ^acro onor.

fil gran Tonante &c?

SCENA XI.

i

c

piazza d*Aleffandria con fabriche maeftofe
,

nel mezojdelle quali fi vede il Palazzo K^-

gio, neldicui profpecto viene difpoiljL-»

gran loggia ^on tapezzarie > e baldachmo

per Tiacoronazione di Tolomeo, e pt^r pa-»

biicarlo al Popolo in Re 4 Egitto . .

• 1
Antioco^ Ctjjo .

i On là lpeme:,che placida ftende

1 1 fuoi vanni d*incorno]al ipio feno|

Veggio il Fato

Placato^ ,

Che prenda

Di mie gioie l*afpettoJfere«ò.

Conia fpeme &c.

Ciffo, Seruo fedel, quel Soglio altero

Spero, frà pochi iftanti.

Che d'huri4ice baciarà le piante;

^ij. Mio Sourano Regnante, ^ ;

Se quella volta non ricfce; io temo
Che '



SECONDO 53

^ Che più non giungeremo

Al termine bramato.

Già Tolomeo .comincia

A trattar Silaia con rifpetto^ e gode
Di ripigliar fouente

Seco il difcorfo d'Euridice : in volto

La gùarda con piacere: attento afcolta

Le vocigeneroU: ammira i doni
Di cui natura ia fa andar fàftofa;

E fe la conofcefl'e, io credo al certo,

Che in queilo punto la farla fua fpofa*^

SCENA XI.

Comparifce sii la gran Loggia m abito Realé^

Tolomeo con Lepido^ Antioco > e CiSo
al p!ano della Piazza

.

Le^* Dell'Egitto il Sol già fpunta :

L*ora è giunta

Del gran giorno fortunato;

E nel Cielo della Reggia
Già lampeggia

Il Pianeta coronato:

Dell'Egitto &c»
Antiocojfe di pace

Il bel nodo ti lega à Tolomeo.
Giulio bench^il tuo braccio

Quella Corona gli prefenti al crine.

Che difender prometti,

jint0 Ecco la delira Cto

Stringe il Diadema>e al Nume dellEgit-

Sul crin di Tolomeo Tappende in voto.

ToU Gran Rè ti annodo alieno.

C J Anu



54 ATTO
Ant* Vanne al Soglio.

^

Tol. Vado: nè più degg*io

Temer d'auiierfo fato rempla facc>

Se Antioco
\dnt. Tolomeo

"^J^l^ ^ a 2 Promette pace.

Siegue fefla Militare per Tincoronazione d

Tolomeo .

tep* Popoli dell'Egitto, ecco nel Trono
Il voliro Tolomeo: Tromba feltiua

Il Rè v*addica con altero fuono ;

M à voi^ che rispondete .

Ccrodt Fojpolo

Viva viAa

tef* Doppo voci Si liete eterna fè

Giurate al Signor voliro.

Viva il Rè
ToL Sìviurò: màfolbeatOi

Quando à voi giovar potrò;

Né il regnare à me fia gratoj

Se per voi non regnarò.

Sì viurò &c:

iBaJli di Soldati^ ^ ^i^fip^r ilfine •

AT.



ss

ATTO Illr
SGENA PRIMA,

Deliziofa con fontane

Siluta y e affo .

S'iL Hiufo labroj che non faucUa^

V-J Dirrubella
Non può la forte.

Che 1 iranno di sè fteffo^

Al deftln , ch'il tiene oppreflo ^
'Và Uringendo le ritorte.

Chiufo labro &c
Già Taudace Latina

Corre à gran paffi al termine bramato;

Ed io, mifera in tanto

TImIdai e neghittofa , altro non temo
Che di sfogare ilinio dolor col pianto.

StL Signora à quel > ch*io fento>

Ancora Tolomeo 'non hà prefiffo;

DI lìringer con Emilia il fatai nodo;
Ne ancora Emilia.

Cif. AhCilTo
Non ti fidar; non mi fanar la piaga

A forza di lufinghe.Andiamo:AndIamo
. Ove Antioco $*aglra j c nel fuo petto

C 4 Deftia-



56 ATTO
Deftlamo un ira necefiaria^e giufta.

Cifo Mà Publio non promife ?

sii. E'ver> mà tardo

«S'ara il rimedio;Andiamo»

Ciffo Andiamo: oh'SiluIa

Prefto uieni in difparte; vedi Emilia
Con Tolomeo »

SU Opportuni
Qui muovono le piante :

Odiataci, e rifolvi. Alma coftatice-

SCENA IL
Emilia Tolomeo, Si!uia\y e CiJ^o dpartem

Emilia C Hgnor quefte mie luci

i3 L'offefamaeftà delcuo sébiame
Non ofano mirar*

Toì. Di che pauenti ?

EmiU Sòl che ardita fon Fo;

Conofco il grado mio ;

E sò, che d^effer Ipofa al Rèd*Egitto*
Non conviene ad Emilia •

Toh E grato , c Invitta ( re .

M*infegnò il Padrelmojch'io ferbi ii co.

Di Lepido alla Figlia,

Tutto lice fperar da Tolomeo; ^

Ne più nobil Trofeo

Potrò inalzar alla mia Gloria , quanto

Se di grato, e d*imùtto io ferbo il vàto.

Sii. Litefi troppo d pane

Ciffo Andiam non più dimore. dp^vl^y

Dunque fperar mi lice.

Il tuo pcrdon o> e il tuo fauor ?

Toh Se dice

a



TERZO ^ 57
Il faggio Padre tuo y che fui mio Trono
Emilia io chiami per Regina j e Spofai

Le voci fue mi faran leggi*

SiL Infido dpane} e partono Silvia^ e pijjii

Cffm Vieni meco ad Antioco»
ìEt»/. Al Genitore,

Se noi difTentl; ò Rè> volo fpe(Mta*-

Tol* Vanne, che in breve io pure
,

Attenderò da Lepido il conliglio.

£mi» Vado : e comincio à ferenare il ciglio»

Già Io sò, eh ài Numi è dato

Far noi lieti, ò fventuratit

M àsè fcorgo amico il Fato

Vivero giorni beati.

Giàlosò&c

SCENA UU
Tolomeo } poi Antioco ,

Tol. leli / qual pena io fento?

Qual oculto tormento.

Sparge d'atro veleno

11 combattuto cor , entro il mio feno ?

Ah'che quefta infelice

Deir.eftinta Euridice

Immaginami fgrida,

E par, che cosi parli. Anima infida,
, #

Anima difpietata,

Qwellà dunque è l'ingrata

Ricompenfa , che rendi , à chi ti diede

La ftelfa vita in^^egno di fua fede?

dinf» Che offervifFbJomeo ?f perche si mefto

Jn cosi lieto giorno io ti ritrouo ?

Parla/ Tu non rifpódi?Piangi?al fuolo?

G 5 Guer-



58 ATTO
Getta quefto Ricratco.

Jpd cadere a terra iL Kiiratto d''Euridice e poi U
raccoglie y e Tolomeofd centi o di ripigliarlo^

ToL Ah nò. ch'il duolo
Tù mi radoppi j ò Rè .

Anf, Màj della figlia

L'immagine mi fembra?

Tel. Appunto .yilvia • . .

.

Oh Dio non poflb Antioco
Dirti di più, che il pianto

Mi chiude il labro.

Am* Ti confola, e godi

( Se pur cerei Euridice ) che tù puat
In Silvia.

Tol, Che vuoi dir?

jinu In Silvia.

Tol. Oh Amico Pabbraccia, epiange

Ant. Vincer l'afpra cagion de dolor tuoi.

Toh Dunque non cefle al Fato?

Ant. Nò, ch'in »Sil via celato

Reftò il nome fin 'hora perche non foflie

Dclfuperbo Romano efpoito all'onte,

Tol. Antioco^ sù la fronte

Delia Real Donzella
Benché in ruftica gonna ; fi fcorgeva

L'alto grado fublime ed hor , che fento

Da Tè fvelato il grandMrcano > haurei

Vn dolce fine al mio crudel tormento;
Mà nuovo, e crudo impegno
Con la Figlia, con Tè mi rende ingrato

E forfè in odio al Cielo ^ al mòdo ^ e ai

(Regno
Lai



TERZO, s6
Lafcia> ch'io vada à piangere

Lungi da Tè>

D'un Infelice Rè
La forte ria.

E fe non potrò frangere

Il laccio empio , e fatale^

Mortale

Sarà la piaga all'hor dell'Alma mi a*

Lafcia &c.

SCENA IV.
Nell^enfrarToloweopn/cena s'incontra $^Sil^

via c he lo vuol trattenere^md e/Jo nonJtftt
ma^e non rtff onde i e teffano*

Siluia^ e Antioco

Tv Ermati ^ ò Tolomeo: ah che ne pujra

Jj Vn guardo à me rivoife.

4nt» Altre fventure

Io pauento, Euridice.

tìiL Anzi à momenti
Sarà di Tolomeo fpofa , e Regina
Emilia: refta folo

Che Lepido v'affénta; andiamo dunque
A riparar il danAo
Con un pronto configlioj

Ch*ogni breve dimora
Può far fcnza riparo il gran periglio.

Ant. Hor da tue voci intendo

I fenlì ofcuri> e mefti

Di Tolomeo: fi vada

A reprimer l'orgoglio

Di Lepido che tenta ^ à noftro fcorno^

Erger la figlia dell'Egitto al Soglio.

C 6 Vò



6o ATTO
à z Vò queft^Alma toimentaiida

Con lo {degno , e col timor.

Vorrei pure un dìfereno

Mà l'affanno del mio feno

Troppo è crudo y e non sò quando
Tornerà la pace al cor.

SCENA V.
Gabinetto
Lepidojolo

PVr fei giunto , ò momento ,

Che mi rendi alla Patria, e che mi rendi

Colmo di quell honor,cheRoma attcde

Queft*alma non s'accende

^ Col privato piacer della Tua fama>

Mà Lepido è di Roma> e fol per quefto

Di Lepido l*honor > Lepido brama.

Son quel Lepido^ che adorno
Venni qui del Patrio honore;

E fon quel, che à Roma hor torno

Col fuo honor fatto maggiore.

Son quel &c»

SCÈNA VL
Publio, e dett§ .

"D Vblio alla nuova Aurora

X Partirem d'Aleffandria . .

Nonfiagiufto,

Ch'il Confole Roman parta d'Egitto >

Pria di punir chi delle patrie Leggi

Calpefta il Sacro voto •

J^ef* E chi profana

Il Nume del Tarpco? m'afcolta ò Duce,



TERZO. 6x

Giuro 5Ìi TAra Sacra

Del formidabil Giove
Di punir con la morte ....

Tuh. Prima attendi

Di conofcereil Reo.
Lep. Nò, non Io curo ,

Morrà chi Roma ofFefe> à Giove' Il giuro •

S C E N A VII.
Emiliafremlofai e detti .

BmtL p Pur cara al mefto feno
,

La fperanza di goder .

*

E fe ancor dura un baleno
Pur non lafcia di piacer

.

E pur cara&c.
Padre d*^!^^ fortuna

Meii'aggiera ibn Io( altro non refta, -

Ch'il tuo comenfo) già , ch'il Ciel deftinà
Dell'Egitto fui Trono
Emilia à Tolomeo Spofa, e Regina •

Pub. Ecco il cimento . . • (^da sé)

Lejj, Emilia al Padre viene >

Mà il Giudice ritrova; Publio fono
Il Confoie di Roma, la fentenza
Falche s'adempia;Io parto^che non voglio*
Se rello^ rammentarmi d'effer Padre 3

E offéder Giove anch'io col mio cordoglio;

SCENA VIIL

Emiliai Publio .

Emih T L Padre non è Padre, e deve Enulla
A Gmdice fulminante

Vdir-



62 ATTO
Udirlo proferir fatai Sentcìua ?

Publio deh non celarmi

II mio grave delitto» Mà che giova
Chieder pietade, aita da chi deggfo
Solo attender oltraggi^ ire> e vendette .

Le vindici Saette

Del tuo gelofo Cor fcaglla pur crudo.
Che quelto petto ignudo
Coraggiofo le incontra ;

B ie forfè peccai

Per defiar un Trono
Inaurò laglorlaa almen, clie no» tramai.

Fuh^ Oià, fidi Miniftri

,

Emilia cuftodite

.

Vengono Guardiff^ e circondano Emilia ^

gs?//. Empio inumano
Cosi abbandoni Eoailia al fuo deiiino ì

P^i'. Emilia»

EwtU Taci il tuo parlare c vano .

Son Donna è ver mà fono
' Di Lepido la Figlia; è il fangMe mio
Ch^'il fangue è di colui, che mi vuol morta
Morte non teme, anzi al morir m*c fcorta.

Féirte con ie Guardie •

S C E N A IX.
Publio folo •

CHefecioimè; troppo ecceffivapeiia

Soffre per mia cagione

Dal Padre irato Emilia; al cafo atroce

Jo deggio oppormi; Andrò da TolomeO;i

E farò si, ch'egli ritolga a morte

l'incauta Emilia, « Lepido all'afi^anno ;

Che
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Che troppo dura forte

,

Fia ai Padre eoa la Prole effer Tiranno^

Son di Lepido le glorie

Pur di Roma iUuftri vanti

.

E faran degne memorie
Della Figlia ancora i pianti •

Son di Lepido &c«.

SCENA X.
luogo remoto nelVAbitazione di Lepido •

Lepido con un Soldato •

Lepido confegnaal Soldato vnfoglia.

QVì morrà Emilia. Prendi

Del Confole il decreto^e fi efeguif(;^*

Si fi efeguifca Oh Dio
Come il Cor mi ramenta
L*Amor di Padre; Come
Col titolo di Crudo
M i rImprovera> e fgrida ;

Mà Lepido ritorna

Al giuito ufficio^ e penfa

Al giurameato> e che di morte è rea

Coleij che il Roman fangue

Con iIl)arbaro fangue unir volca

.

Morte con fiero afpetto

Vorrefti la coftanza

Abbattere del Cor

.

Mà cangi nel mio petto
La cruda tua fembian za
A fronte del mio honor •

Mori&c.



64 ATTO
SCENA XI.

Er/7ilìa circondata da Guardie :

PAdrcj Signor: che miro

•

Nè pur in quello punto
Del mio morir fi volgp

Il Gcnitor per dar l'ultimo addio
All'infelice Emilia / Ah> che veloce
Sparì dal guardo mio
Nè pm fente il mio pianto, ò la mia uoce •

JSafterebbe un fol tormento

Di quei tantì> ch'ho nel feno i _

A privarmi della vita

.

Mà fon tanti> e ben li fento >

Che dal petto di lor pieno

Il mio Cor non trova ufclta •

Ballerebbe &c.

Vn Soldato Uprefenta ilfoglio chitifo :

Guerrier che porti? vn foglio? à me? che fia ?

Altro che miglior forte ,

Non può dar à chi ftà vicina à moxtQ*{le^ge)

Emilia tù, che ofafli

Con barbaro Imeweo

D^vnirti d Tolomeo

"^ergiulìa pena dell*ardir ìnfan^

Sei B.ea di morte •

// Confole Romano •

Dove fono i MInlftri ? dov'è il ferro ?

Amico, ò tù, che aflifti

Con labro muto al mio funefto fcempio .

Snuda il pietofo acciaro , c à un colpo folo

Xè invola dalla uolaj « mè dal duolo

.

Squar*



TERZO 6s
Squarciami il feno

Vedi il mio Cuore ;

E di> che vengo meno
Fida allaPatna^e al caroGenicore

SCENA XIL
Tolomeocon Publio con vgju ra calata 3 e detta

come/opra,

Xo Là ftrmate:Io nel mio Regno Impero

l\Jh tè dùque òGuQxx\tro{riuGltod Fub,)

Confegno Emlliaj libera la rendij

E dall'irato Genicor difendi •

Emilia. Signora^ à clie tù vieni

Per togliermi alla morte
,

J'eoftinata laforte^

Oue mi volgo^à difperar m*invita ;

Mentre fe tua fon ìo> mi danna il Padre
E sè tua non fon^Io> fdegno la vita •

Vivij e fpera^ che il tuo tormenta
Forfè in contento

Si cangierà •

E col bel vanto d'un Alma force,

D* auuerfa force

La tua coftanza trionferà •

Vivi> e fperà &c.

SCENA XIII.

Emilia, e tublìo con la vifiera calata •

Emil. 'Kll Ifera Erailiaj d*incoftante Fata

iVL Refa ludibrio, e gioco *

Tolomeo mi Infinga

Con fuorRegij fponfalb il Genitore
Mi condanna à qaoiir, Publio m'accufa>

Ed ,



S6 ATTO
Ed or mi rende è llbercade, e vita

Di Tolomeo llmpero ? lo-foii coufufa •

Màlibertadc, e vita '

^

Contro il giufto voler del Padre mio
Come bramar pofs'io ?

Nò> Nò lafcia^ ò Guerriero ^ ,

Che quefia,piuche rea> Donna infelice> '

Del Confble Romano i

Obbedifca al decreto y

E fc pure hai pietà de' cali miei
Più che la vita mia ì

La mia innocenza cuftodir tu dei :

Va à LcpIdo>vàà Publio>
Di, che peccai, noi nicgo >

Contro le Patrie leggi >

D^uno firaniero in deiiar le nozze :

Mà dì ch*io non credea >

Che alla Kcmana Maeftà rccaffe

Gii" A il faiigue de' Regi,[onde fon Re«j
Mà Rea d'un tal delitto

,

Che meritò di poffeder PÈgitto •

Tu non rifpondi? e refti ancor celato 'i

Tullioi A tuoi piedi proftrato %

Donna Invitta, e fublime 9 ecco difcuopro

Il volto di colui, che sì t'oifefe ;

Né di roflbr lo cuopro ,

Perche crudel mi refe ,

Di Roma il facroamor, che nel mia petto,

£ tiranno Signor d'ogn'altro airctco .

^mu Publio, Tu difenfore

Di quefla à Roma, al Padre, à tè nemica ?

Mà non fia, che ridica

L'andate cofe, anch'io Romana fono
0>i-
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Onde di quanto opraftì àprò di Roma
Contro di mè, ci lodo, e ti perdono *

Fub. Dunque fperar pofslo],

CVà^merito s'afcriva il fallo mio ?

ami. Sv mà dell'Alma

Ancor la calma

Non gode i l Cor*

Che doppo tanti

Sofpirij e pianti y

Non così prefto yi^^ce il dolor»

Sì: mà &c.

Fuh. Nò: chefpiecato

II noftro Fato

,

Non temo più

.

Mentre il fereno

Delmeftofeno>
Già mi promette la tua virt'i

.

Nò:chc&c.

SCENA XIV-
Salone Reale

.

Gijfofolo •

CHI haveffe mai creduto j

Che Lepido il Tutore ^

Della Patria all'onore ,

Sacrificar volefle il proprio fangiie ?

BIfogna confeffarla ,

Che Roma al fine è Roma^ e fon gPEroi
Di quel Clima purgato y

Tutti Maeftri di virtude à noi

.



ATTO
Anch*i'o vorrei

Far qualche cofa
Grande, e famofa>
Màj ch'ho da far ?

^

Non fon prudente*
Dotto non fono,
Er«raggiono>
Da chi mi fente ,
Mi fò burlar •

Anch'Ia vorrei&c

S C E N A XV.

^ _ Antiocoy Silviay e detto •

^^r*
JP

Pur giunta quelPhora gradita.
Che m'Invita una volta à goder.
^^ggJp già da vicino il contento*
Egiàfento,
Cheriftoraqueft'almafmarn'ta

]

L'aura dolce d'un certo piacer.

E pur giunta &c.
^nt . Figlia qual ti bramai ti firingo al fcno
Regina dell'Egitto; Però molto

Della noflra fortuna

A Lepido fi deve ;

A Lepido> che dona
In voto al proprio onor Figlia Corona*

!E«r* Mà d'Emilia che fia r*

Cz/.Sòj che veloce

X^ublio richiefe Tolomeo In aiuto

Per involarla à morte •

JEur. Di coftei la falute

Farà ch'io goda più della'mla forte

.

SCE-
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SCENA XVI.

^^f' T\ El mip gÌHfto decreto

Pa*.IlKe......
Lep. Come ?

P«^. SIgaor, dico, che quello
EiIKed'A/riria. ^

Up. Alto Monarca, il Cielo
IJ tuo volerfecoadi, e Zìa felice,
Per lunga ferie d'aii ni
lituo nodo Real, fida Euridice.

£«r. Conje intrepido parla, {da ,é)
4nt. Amico, 10 godo

*

Tanto, che quafi
Per troppo ecceffo di coftanza. Io ftima

L./. A Roma (ol mi balta elfer fedeleMa non turbar, Regino, i tuoi penfieriIn cosi lieto giorno ,
i'cnucn

Con «fHnellarimembran2a;vedi

Più dité i?fue pene;"''^'^f"'^»«to

§Cfi.



ATTO
SCENA XVIL

Tolomeoyg detti

^

^H, T EpIdo> Antioco^ Spofa à voi ne vcgd*

JLj Con un mirto di gioiate di tormeuCQ-.

S*jEiiridIce vagheggio 5
.

Vagheggio il mio contento ;

Mà fe à Lepido volgo il mello Core

Mi colmo di fpavento^ e di doIoi:c ^

Qual leggcj^ qiial volere

Del Romano Senato

Vn Genitor configlia

Per amorofa colpa
Di dar morte alla Figlia ?

E poi SII gl'occhi à noi >

A noi^ cui tii dicefti efler conceffo

Opni arbitrio da ì Numi
Di pcnaj e di perdono^ come ardlfci

Tù far da Rè, s'il Rè d'Egitto Io fono ?
,

Lef. Vn Confole di Roma '

Non può dunque di Roma
-

1

Le Leggi cuftodir con chi è Romano ?
'

TolomcQ poco, ò nulla

Dà mè apprcndeftijfe non fai- che il Moda
Dagl'oracoli pende
Del Romanp Sanato. Bafta Emilia

Hà già pagato il fio.

"^
-^ re E N A XVin. & vitima.

^miliafi getta d piedi del Padre .
^

Tuta.

^mi»X 7 caro Padre mio ,

JLx Nò^ che morta non fono

Per*
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Perche col tuo perdono
Vuò pria, che mi confoli, c poi vedrai

Come lieta faprò morirti à piedi

.

.ep. Del Giudice al cofpetto

Ardifce comparir eh 'è Reo di morte ?

Pubi io così s'ade mpie
Il mio voler ?

't^b. La fpeme
D*haver per mia Conforte

La da me tanto fofpirata Emilia j

A fottrarla m/induffe, onde fe vuoi
Privar cortei di Vita

,

Mè pur trafiggi con la faa ferita •

im. Lepido frena Tira •

lur. Amico bafta •

Quanto oprarti fin hora

.

Sorgi, à Publio ti dono ,

Che il Duce, e nno la Figlia

Stimo degno di grazia, e di perdono •

Im. Gratie ti rendo; e à Publio,e al Genitore^
Spofa, e Figlia cdnfacro in voto il Core

.

'ol, Antioco: Spofa: Andiamo ynitial Soglia>
E con pompa novella

Il finto Sol d'Egitto

Dia un prefaggio felice

Al vero Sol, che con le mie pupille
Vagheggia querto Kcgno in Euridice

.

Divien gloria del mio Core
QuelPardore ch'ho r ei Cor*
Che d*un volto affai più vaga
La virtù d^un Alma appaga
Il mio chiaro, e dclce ardor •

X, ^ ^-,DivienQloria&c.
FINE DELi'OPERA,



ATTO
Jl^achina del Sole •

O fortunato gipnioj

Che da bella virtù prendi il fereno> ^

E che di Febo à fcorno

Altero vai d'infollto baleno

,

Fà,ch€ $ii l'alta mole
Cinto di nuovi rairifplenda il Sole.
Le generofe gare,

5> I fedati tumulti, e i caftl amori

s3 Saranno le più rare

Pompe^che daran pregio a'miei fulgori^

5, E per si grandi Eroi

5, Ritonieròpiù vago ài lidi Eoi.

51 Euridice fra tanto

^1 Stringa la man di Tolomeo fuo fpofo,
,

3, E trovi Emilia accanto
i

,j Pel Piavitto Campione ilfuoripofo;
I

Nè più fdcgno mordace

9t Turbi del gràde Antioco hoggi Ip, pacfjj

3, Sia di Lepido il nome
9i II primo oggetto dejla Fama ; e fia

j> Il candor di fue chiome
^

9i Di maggior gloria alla virtù natia;

B di eterna memoria in falde tempre
Il Tutore de i Rè viva per fempre?

I-a chiara luce de'voftri cori

Più btUa femore rifplendcrà,

£ aadrà failoià di tainci honori

Con pafTo immobile l'eternità,

La chiara &c»






